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DAL MONDO Domenica 23 marzo 1980 

Rispondendo a un appello di 654 scienziati degli Stati Uniti 

Breznev: evitiamo insieme una guerra nucleare 
V 

« Potete dare un contributo molto importante per spiegare le conseguenze di un conflitto USA-URSS, che assumerebbe 
inevitabilmente dimensioni globali » - Un congresso scientifico americano aveva invitato ad agire contro la catastrofe 

Belgrado: «Siamo 
in prima linea 
tra i comunisti» 
Dal nostro inviato 

BELGRADO — « La corda si 
tende. Con l'approssimarsi del­
le elezioni nella RFT e negli 
Stati Uniti, si tenderà proba­
bilmente ancora di più. Ma 
nessuno dei tiratori è interes­
sato a che essa si spezzi, 
Quindi, dopo il momento di 
massima tensione, le struttu­
re dei blocchi cominceranno 
a stabilizzarsi e verrà il mo­
mento della trattativa, sulle 
vecchie questioni e sulle nuo­
ve. Una trattativa, natural­
mente. tra le due maggiori po­
tenze, a partire dal loro inte­
ressi. Chi tutelerà quelli de­
gli altri? Nessuno, se non sa­
pranno farlo gli interessati ». 

Ancora una volta è un auto­
revole esponente jugoslavo a 
fare il punto sulla situazione 
internazionale, così come la si 
vede a Belgrado, e sulla posi­
zione jugoslava in questo con­
testo. Alcune settimane fa, 
più o meno all'indomani della 
operazione chirurgica condot­
ta su Tito, si constatava qui 
che nessuna delle minacce 
ipotizzate dalla stampa occi­
dentale aveva preso corpo e 
che la Jugoslavia muoveva i 
suoi primi passi nel « dopo 
Tito » in un clima di fiducia. 
E ora? Si può parlare di una 
fase diversa? 

Sul piano strategico, il no­
stro interlocutore non vede 
novità di particolare rilievo. 
« L'aspirazione delle due mag­
giori potenze a ima nuova di-
l'isione nelle sfere di influen­
za fuori dell'Europa — que­
sta la sua analisi — è sem­
pre presente. Entrambe si di­
chiarano favorevoli a una ri­
presa del processo di disten­
sione, ma è ovvio che voglio­
no modificarne i contenuti. 
Nessuna delle due ha definito 
con esattezza i mutamenti che 
vorrebbe introdurre. Se si cer­
ca la novità, si può forse no­
tare che l'URSS è più inquieta, 
perché le sue valutazioni stra­
tegiche non hanno trovato con­
ferma. L'opposizione alla sua 

iniziativa, in Afghanistan e 
fuori, è risultata di gran lun­
ga maggiore del previsto. Le 
iniziative prese in Europa po­
trebbero servire ad ammor­
tizzare questo scompenso *. 

D'altra parte, le proposte 
occidentali per la neutralizza­
zione dell'Afghanistan non so­
no accettabili per l'URSS 
perché il loro contenuto non 
è stato definito: non è stato 
chiarito, cioè, se il paese do­
vrebbe restare nella sfera di 
influenza sovietica e conser­
vare il regime attuale. 
E' a questo punto che inter­

viene l'immagine della corda 
tesa, alla quale si accompa­
gna la visione di un'« offensi­
va ideologica » portata avanti 
per vie e in forme diverse 
anche in seno al movimento 
comunista internazionale, con 
l'obiettivo di « distruggere i 
valori della conferenza di Ber­
lino del '69 », di « rimettere 
al passo » chi ha un altro mo­
do di vedere le cose. La Lega 
è direttamente presa di mira, 
è. per così dire, « in prima 
linea ». 

€ Questa estate deciderà 
molte cose. Noi, anche se la 
corda dovesse tevdersi al mas­
simo, non taceremo. Abbiamo 
alle spalle la buona esperien­
za del '48, quando siamo riu­
sciti a fare del nostro partito 
e della nostra società un bloc­
co impenetrabile, rendendo 
pubblico tutto ciò che ci ve­
niva detto da Mosca e tutte le 
nostre risposte e riducendo 
drasticamente lo spazio di 
manovra dell'altra parte. 
Questa, per noi, è la sola ri­
sposta efficace, in una situa­
zione che non consente atte­
nuazione delle divergenze ». 

Belgrado sostiene le ten­
denze autonomistiche dell'Eu­
ropa occidentale. Gol tender­
si della corda, gli Stati Uniti 
esigeranno una disciplina di 
blocco sempre maggiore sul­
le questioni concrete, ma 
quelle tendenze non saranno 
annientate. Altrettanto può 
dirsi per l'est. 

Il ruolo del non allineamento 
e Come vedete, la nostra vi­

sione non è cambiata. E nep­
pure è cambiato il nostro im­
pegno perché il non allinea­
mento svolga un ruolo attivo, 
nell'interesse di tutti. Ma te­
niamo anche a sottolineare 
che non puntiamo a ripetere 
in quella sede una condanna 
dell'intervento sovietico nel­
l'Afghanistan, bensì a dare al 
movimento un ruolo di ammor­
tizzatore dello scontro tra i 
blocchi. Non è facile, perché 
ognuno dei paesi non allineati 
pone in primo piano i suoi in­
teressi specifici. Ciò che è del 
resto comprensibile. Noi vo­
gliamo fare tutto il possibile, 
ma non chiediamo l'impossibi­
le a nessuno. Se l'Europa cam­
mina come sulle uova, non re­
diamo perché i non allineati 
dovrebbero fare altrimenti». 

Anche le critiche \enute da 
Hanoi, in relazione con l'atteg­
giamento che Belgrado ha as­
sunto di fronte alla crisi in­
docinese e a quella afghana, 
rientrano, a giudizio degli ju­
goslavi, nell' « offensiva ideo­
logica >, che sfrutta il grande 
prestigio acquisito dai comu­
nisti vietnamiti nel movimen­
to internazionale, con la loro 
lotta decennale contro l'ag­
gressione statunitense. Al pan 
degli altri paesi socialisti, la 
Jugoslavia ha sostenuto a suo 
tempo quella lotta e ne ha sot­
tolineato il grande valore. Ai 
grandi meriti dei comunisti 
vietnamiti, afferma il nostro 
interlocutore, fanno riscontro 
tuttavia interventi militari che 
gli jucoMavi rifiutano sul pia­
no di principio. 

Parliamo ora della Cina. La 
prima osservazione che viene 
fatta è che Belgrado non con­
divide la i posizione antlsovie-
tìra » di Pechino, né la ricerca 
di alleati tra le potenze impe­
riali-te. ad essa collegiata. Ap­
poggia e incoraeffia. invece, i 
negoziati cino sovietici per la 
normalizzazione. come pure 1" 
e avertura verso il mrjidn e 
rersn il movimento comuni­
sta ». nella quale vede una 
* razionalizzazione > dell'in 
tera politica cinese. Da par­
te sua l'URSS dovrebbe co­
minciare a guardare alla Cina 

« carne a una futura grande 
potenza, come a un futuro pari 
ner alla pari, anziché come a 
un satellite ». e Abbiamo spie­
gato ai cinesi che, allo stesso 
modo come neghiamo all'URSS 
il ruolo di stato guida, lo ne­
ghiamo anche a chiunque al­
tro. Anche loro dorranno a-
dattarsi alla pluralità delle 
vie al socialismo ». 

L'imminente viaggio di Ber­
linguer in Cina è visto positi­
vamente anche e soprattutto 
perché e conferma l'acquisizio­
ne più preziosa: il fatto che 
le differenze non sono, non 
devono essere di ostacolo a 
rapporti normali e costrutti­
vi ». Il viaggio, perciò. « è una 
cosa che interessa l'intero mo­
vimento comunista e che con­
tribuirà ad eliminare gli at­
teggiamenti dogmatici verso 
l'eurocomunismo ». 

Un'ultima domanda riguarda 
le differenze di approccio al­
la crisi tra la Jugoslavia, da 
una parte. l'India e l'Algeria 
dall'altra: un particolare sen­
so di urgenza nel primo ca­
so. un atteggiamento più ri­
lassato nel secondo. Nulla di 
strano, è la risposta, nel fat­
to che India e Algeria, me­
no esposte alla pressione, im­
postino la difesa dei loro in­
teressi e di quelli del non al­
lineamento in una ottica diver­
sa. Quanto alla Jugoslavia. 
essa è € la principale pallina 
del ping-pong tra le due mag­
giori potenze » ed è ben de­
cisa a difendere la sua sovra­
nità e la sua indipendenza. 

j e Solo a un primo sguardo 
j possiamo sembrare più nervo­

si. E. del resto, non si sono 
rivolti tutti a Tito, sul suo let­
to di infermo, come allo stati 
sta più autorevole, e il più 
qualificato per srolaerp un 
ruolo positivo? .Voi dobbiamo 
cercare la ria per non esse­
re più una pallina del gio­
co bipolare e. al temvo stes­
so. adempiere al nostro im-
peano e alle richieste che ci 
vengono r'n olle. Ce la mette­
remo tutta. E posso assicu­
rare che tutti ali elaboratori ' 
della nostra poetica interna­
zionale hanno i nervi ben J 
.«aldi ». 

Ennio Polito t 

Stazionarie le condizioni di Sartre 
PARIGI — Lo stato di salii t 
te del filosofo francese Jean : 
Paul Sartre, ricoverato in ! 
un ospedale par l ino per un ( 
principio di edrma polnv.na , 
re. è stazionano Lo hanno 
rc?o noto i familiari dH set , 
tantaquattrenne filosofo pre • 

cisando che dopo il mielio , 
ramento reeistrato venerdì ! 
non vi sono novità. Il trnt- j 
tamento necessario per nas- , 
sorbire l'edema polmonare e ! 
far abbacare la prensione ' 
continua come previsto. | 

MOSCA — * Ho letto il vostro documento intitolato " Pericolo: 
guerra nucleare " . e condivido pienamente le vostre preoccupa­
zioni, come scienziati, per la sorte dell'umanità in relazione al 
pericolo di una guerra nucleare ». Con queste parole si apre la 
risposo* del presidente sovietico all'appello che 654 scienziati 
americani hanno inviato a Breznev e a Carter. Con una iniziati­
va. insolita e fuori dal protocollo —- la risposta è stata pubbli­
cata ieri con grande rilievo dalla stampa sovietica — Breznev 
ha così colto l'occasione per riproporre all'attenzione di tutti i 
gravi pericoli di una nuova corsa agli armamenti e sottolineare 
la necessità di una ripresa del processo di distensione. 

« Gli scienziati americani — afferma Breznev — possono da­
re un grande contributo alla illustrazione delle conseguenze le­
tali per l'umanità di un conflitto nucleare tra gli USA e l'URSS 
che assumerebbe inevitabilmente dimensioni globali. Questa il­
lustrazione contribuirà a rafforzare la volontà e aumentare 1' 
efficacia dell'azione di coloro che intendono porre termine alla 
corsa agli armamenti e mantenere buone relazioni tra tutti i 
paesi, compresi, naturalmente, gli Stati Uniti e l'Unione So­
vietica ». 

Nella sua risposta Breznev assicura inoltre i firmatari dell' 
appello che ? la loro nobile attività umanitaria diretta a preve­
nire una guerra nucleare incontrerà comprensione e appoggio 
nell'Unione Sovietica » e aggiunge che « fin dal momento in cui 
l'energia atomica cominciò ad essere usata per scopi militari. 
l'Unione Sovietica si è sempre adoperata per la proibizione di 
questo e di altri tipi di armi di distruzione e di annientamento 
di massa ». 

Nell'appello degli scienziati americani (lanciato nel corso di 
un congresso di medicina a Cambridge, nel Massachusetts) si 
esprimeva preoccupazione per la situazione politica prevalente 
sulla scena internazionale in cui si prende in aperta considera­
zione la possibilità di una guerra nucleare. Dopo aver sottoli­
neato le conseguenze letali delle esplosioni nucleari, sia per le 
popolazioni che si trovano nell'area colpita che per quelle che 
si trovano lontano da essa, gli scienziati americani concludono: 
« Dobbiamo passare immediatamente all'azione per prevenire 
una guerra nucleare subito! ». 

Approvato un documento a Bruxelles 

I Comitati Olimpici europei 
unanimi per i Giochi a Mosca 

Otto di essi, fra cui quello italiano, parteciperanno anche se 1 
rispettivi governi aderissero al boicottaggio proposto da Carter 

BRUXELLES — I rappreseti 
tanti dei Comitati olimpici eu­
ropei hanno ^respinto, all'una­
nimità, il boicottaggio olim­
pico. proposto dal presidente 
americano Carter ed hanno 
bocciato l'idea di Giochi al­
ternativi a quelli di Mosca. 
Otto dei 16 Comitati hanno 
preannunciato che invieranno 
le loro rappresentative a Mo­
sca anche se i rispettivi go­
verni dovessero far propria 
l'iniziativa di Carter. 

Gli 8 Comitati nazionali de­
cisi ad essere, comunque, pre­
senti ai Giochi moscoviti so­
no quelli di Gran Bretagna, 
Italia. Svezia. Erancia. Fin 
landia, Irlanda, Belgio t 
Spagna. 

Non hanno, invece, ancora 
sciolto gli ultimi dubbi i Co 
mitati olimpici di Turchia, 
Liechtenstein, Lussemburgo, 
San Marino, Svizzera. Repub 
blica Federale Tedesca ed 
Olanda. 

La Norvegia, il cui rappre­
sentante è giunto a Bruxelles 
con ritardo, è stato l'unico 
paese europeo il cui Comi­
tato olimpico ha fatto propria 
la proposta di boicottaggio 

Il punto di vista dei sedici 
Comitati olimpici nazionali è 
contenuto in un documento 
stilato a conclusione del di­
battito. 

Per quanto riguarda il « no > 
alla proposta di boicottaggio 
americana, l'unanimità è sta­

ta totale, ha precisato ai gior­
nalisti Raul Mollet. presiden­
te del Comitato olimpico belga. 

Da parte sua. Franco Car 
raro, presidente del CONI, ha 
dichiarato: « Come dirigente 
.sportivo, penso che gli appun­
tamenti e gli impegni sportivi 
vadano rispettati: come cit­
tadino del mondo, spero che 
i Giochi Olimpici si possano 
svolgere in un clima di di­
stensione ». 

Carraro si è pure rallegra­
to per l'iniziativa di nume­
rosi deputati italiani che, in 
una lettera al Consiglio dei 
ministri CEE. chiedono che 
la decisione sulla partecipa 
zione ai Giochi venga lasciata 
ai Comitati Olimpici. 
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bontà, fragranza, durata e igienicità 
non si inventano in un giorno, 
ma sono la regola di un secolo 
di tradizione DELGROSSL 

all'avanguardia 
della moderna 

panificazione. 
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